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X. Èrigine e fonte di ogni benedizione ] Dio �� 

benedetto nei secoli, W che ] al di sopra di tutte le
cose͖ lu# solo ] buono e ha Htto bene ogni cosa, per
col´are dҸ benedҹzioni tutte le sue creature X� e
se´pre, anche dopo la caduta dellğuomo, ha conti�
nuato a eƂonderle in segno del suo amore mŊseǏ
cordiosoˎ
h. ưando poi venne la pienezza del tempo, il
7�dre mandò il suo èiglio, e per ´ezzo di lui, Htto
uo´o, benedisse di nuovo gli uomini con ogni
benedizione spirituale (W CosĒ ө'antica ´aledizione sҺ
ca´biò per noi in benedizione, quando ±spuntԤ il
sole di giustiziaؠ Cristo nostro Dio, вe tolse la
cond�nna e recò a�i uomһni la benedizione» �< 

� C. ē�,� +������ ed` it` =9#3� Benedizioni solenni a~lJinizio 
dell'žnno, n* 3* 

� C. ũm 9� +` 
3 C. b�,� +�����& Preghiera eǢcaristica 07Đ & C. Äal ī� ¶y Ãƚ �� 3* * ći.ƓŻő� Oj,,j ė�� poß` 07� eatipiǜr della beatſ 7ergine Êaria� 

# settemƇre� Gnt* al Ben* 
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R½ ûristo Si�nore8 л c+e ^ la �assi�a 'enedizione
del Oadre8 %olle �ani�estarsi nel ¸an�elo in atto di
'enedire i æatelli8 s�ecial�ente i �i¨ �iccoli �� e di
ri%ol�ere Ā Oadre la sua �re۷iera di 'enedizione &< 
Ųn ulti�o8 Æoriۗcato dal Oadre e asceso al cielo8
eۇuse sui suoi æatelli8 acßuistati con il suo san�ue8
il dono del suo S�irito8 �erc+Ŝ da lui �uidati8 lodasĺ
sero e �a�niŤcassero in tutte le cose Dio Oadre8 lo
adorassero8 �li rendessero �razie8 e nellВesercizio
delle o�ere di �isericordia �eritassero di %enir
anno%erati tra i 'enedetti 	 nel re�no dei cieliƤ

�œ Oer o�era dello S�irito Santo8 la 'enedizione di
A'ra�o 9 ra��iuʊ�e in ûrist il suo �ieno co��i³
�ento8 e da lui %iene tras�essa ai ŤÆi8 c+ia�ati a
%ita nuo%a øin �ienezza di 'enedizioneá �0� resi cosȁ
�e�'ra del cor�o di ûristo8 essi +anno il co��ito
di diǵondere lar�a�ente i æutti dello S�irito8 �er
risanare il �ondo con la di%ina 'enedizioneu

eœ ¸ol�endo lo s�uardo alla %enuta di ûristo
Sal%atore8 il Oadre a%ࣳ%a �iē con�er�ato8 con �olࢣ
te�lice eέusione di 'enedizioǻi8 la �ri�a alleanza
del suo a�ore con �li uo�iniȇ Ųn ßuesto �odo e�li
�re�arz il �o�olo eletto ad acco�liere il �edentore e
lo rese di �iorno in �iorno �i¨ de�no della sua
alleanzaʣ î il �oèolo8 ca��inando �er le %ie della

� Cfr At 3, 26; Mc 10, 16; 6, 41; Le 24, 50; ecc. 
� Cfr Mt 14, 19; 26, 26; Mc 6, 41; 8, 6. 7; 14, 22; Le 9, 16; 24, 30; 

Gv 6, 11. 

 Cfr Messale Romarw, Comune dei santi e delle sante: 9 per gli 

operatori di misericordia, colletta. 
� Cfr Gn 12, 3. 
�� Ě¶ ��9&)&/� De Spiritu Sancto, cap_ 15, 36; PG 32,131; Cfr S.

�+�4/#&/� De Spiritu Sancto, I, 7, 89; PL 16, 755; CSEL
79, 53.
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giustizia, poté con la bocca e con il cuore rendere
onore a Dio, divenendo così, nel mondo, segno e
sacramento della divina benedizione.
6. A sua volta Dio, dal quale discende ogni bene
dizione, già fin d'allora concesse che specialmente i 
patriarchi, i re, i sacerdoti, i leviti, i genitori � �

innalzassero al suo nome lodi e benedizioni e in
nome suo trasmettessero le benedizioni divine agli
uomini e alle cose create . 

• Quando Dio o direttamente o per mezzo di altri
benedice, sempre viene assicurato il suo aiuto,
annunziata la sua grazia, proclamata la sua fedeltà
all 'alleanza sancita. E quando sono gli uomini a
benedire, essi lodano Dio e inneggiano alla sua
bontà e misericordia. 
Dio infatti benedice comunicando o preannunziando
la sua bontà. Gli uomini benedicono Dio procla
mando le sue lodi, rendendo a lui grazie, tributan
dogli il culto e l ' ossequio della loro devozione;
quando poi benedicono gli altri, invocano l 'aiuto di
Dio sui singoli e su coloro che sono riuniti in
assemblea .
7. Secondo la testimonianza della Sacra Scrittura
tutte le cose che Dio ha creato e che sempre conserva
nel mondo con la sua provvidenza e il suo amore,
attestano la benedizione di Dio e devono, a loro
volta, indurre a innalzare la benedizione 1� = Ciò è
da tenersi presente specialmente dopo che il Verbo

� �  n·â }Èâ 4K�â 4]�22 dâ � x¾â T�â 4 e â }Èâ 2 T � â2U�2] eâ H8�âK2 eâ � xªâ 4 4 � â22 eâ
}Èâ K] � 4�28 f â � xªâ 5 4 � 2 4 e â u×â 2 4 � O e â u×â H H e â }Óâ 4K� 4H eâ 2 2 � Qeâ
2â nÑâ H2 �â2Ueâ �Ýâ ] � â22�2 I e â �²â 8 � âQ e â �ÀÑâ H�â]� 4 4 " â1 �  n·â §°â ²Ô  � â vÈâ H � âO T �88 eâ �§Áâ QOâ �QQ� �â8eâ 42 2â � 42H � e â 4HKâ � 4HO�eâ
4â  Åâ K� K�O !â
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ed è segno 
di benedizione 
per gli uomini 

La Chiesa, 
sacramento 
di salvezza 

compie il suo 
ministero per opera 
dello Spirito 

si Ї Ķtt� ca3ne e c�n il �iste3� della sua inca3naࢤ
zi�ne +a dat� inizi� alla santi�cazi�ne di tutte le 
c�se c3eateɆ 
ɨutte le 'enedizi�ni s�n� anzitutt� e �3inci�al�ente 
3i%�lte a Di�8 di cui esaltan� la �3andezza e la 
'�ntT8 �a ��ic+Ũ c��unican� i 'ene�ci di%ini8 si 
3ią3isc�n� aޙc+e a�li u��ini8 c+e Di� s�stςene e 
�3�te��e c�n la sua �3�%%idenza» e n�n esclud�n� 
ne��en� le c�se c3eate8 �e3c+Ũ la l�3� ��lte�lice 
%a3ietT c�stituisce �e3 l �u��� una 'enedizi�ne di 
Di� � � � 

nn@ ǈs Șs´svnĴnÓ´n
´sŉǈɓ ƙnĄ� vs՟ǈɓ �ՊnsK�

Èћ Ɓ''ediente alle �a3�le del Sal%at�3e8 la J+iesa
�a3teci�a al calice della 'enedizi�ne � ��  3endend�
�3azie a Di� �e3 il d�n� ineۈa'ile �e3 la �3i�a %�lta
3ice%ut� nel �iste3� �as=uale8 e a n�i c��unicat�
nell �îuca3istia_ Dal �iste3� euca3istic� la J+iesa
attin�e la �3azia e la �3za8 �e3 eٱۉtt� delle =u؈li
di%enta anc+�essa 'enedizi�ne e c��e sac3a�ent�
uni%e3sale di sal%ezza �	 ese3cita se��3e t3a �li
u��ini e �e3 �li u��ini l ���e3a di santi�cazi�ne8 e
c�n J3ist� ca��8 nell� S�i3ܖt� Sant�8 dT �l�3ia al
ȥad3e_

XZ ÿ�lte %�lte la J+iesa c���ie8 s�tt� l �azi�ne
dell� S�i3it� Sant�8 =uest� su� �iniste3�Á �e3ciz +a
istitϯit� s%a3iate �3�e di 'enedizi�ne c�n le =uali

�  Cfr G� 279 27; Es 23, EV; ¢t 7 9 13; 28, 12; G] 19 10; SaÏ 64 
Q6Vk, 11� Ger 31, 23 { 

14 Cfr 1 Cor 10, 16. 
�� Cfr CfI^ | \ �&� II, Cost*tuN*oKe ¿ogÓat*¹a sull¶ �Í*esa9 

Lumen Gentium, K} 48~ 
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essa ,+ia�a Æi uo�ini a lodare Dio8 li in%ita a 
 edere la sua �rotezione8 li esorta a �eritare8 ,onܗ+,
la santitT della %ita8 la sua �iseri,ordia8 e innalza 
�re�+iere �er ottenere i 'ene�,i di%ini8 in �odo ,+e 
le sue in%o,azioni otten�ano lȽeǵetto s�erato� 
řeste dun=ue le �ǻalitT delle 'enedizioni istituite 
dalla J+iesa8 ,+e sono se�ni sensi'ili8 �er �ezzo dei 
=uali ࢛%iene si�ni�,ata8 e nel �odo ad essi �ro�rio8 
realizzataá �� =uella santi�,azione de�li uo�ini in 
Jristo e =uella ƶlori�,azione di Dio8 ,+e ,ostituis,e 
il �ne ,ui tendono tutte le altre atti%itT della J+iesa � 	 � 

pe= ĳ +lo@a d/ �/o 5¢U In =uanto se�ni ,+e si 'asano sulla �arola di 
e l� sanE/)caL/one 
de+l/ uo4/n/ Dio e si ,ele'rano in õrza della �ede8 le 'enedizioni 

 senso 
delle  ened/L/on/ 

intendono �ettere in lu,e e �ani�estare =uella %ita 
nuo%a in Jristo8 ,+e nas,e e si s%ilu��a in õrza dei 
Sa,ra�enti della ĳuo%a Ȕlleanza8 istituiti da Jristo 
Si�nore. Inoltre le 'enedizioni8 istituite in ,erto 
=ual ݽodo a i�itazione dei Sa,ra�enti8 si ri�ortano 
se��re e �rin,i�al�ente a eǵetti s�irituali8 ,+e 
otten�ono �er i��etrazione della J+iesa 1	 �

5 5 ќ Jon%inta ,o�e ^ di =uesta %eritT8 la J+iesa 
%uole ,+e la ,ele'razionٲ di una 'enedizione torni 
%era�ente a lode ed esaltazione di Dio e sia ordinata 
al �ro�tto s�irituale del suo �o�olo. 
ŗ �er,+Ŝ =uesta �nalitT risulti �i¨ e%idente8 �er 
anti,a tradizione le õr�ule di 'enedizione ܇anno 
so�rattu࠼to lo s,o�o di rendere �loria a Dio �er i 
suoi doni8 ,+iedere i suoi %ori e s,on���ere il 
�otere del �ali�no nel �on߰o. 

�	  C%�ł. ��� 66� Cnstit¢qinne s¢llg sgcrg Çitǣrgigø Sacrosanctum
Concilium, n� Lđ �. Ibidem, nnĒ L e �0. 

18 CC ibidem, na >0ē 
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La Chiesa glorifica 
Dio e invoca 
la sua benedizione 

sugli uomini 
e sulle cose create 

Criteri pastorali 

12. La Chiesa, intenta come è a glorificare Dio m
tutte le cose e specialmente a porre in risalto la
manifestazione della sua gloria agli uomini che, in
grazia del Battesimo, sono rinati o prossimi a rina
scere alla vita nuova, con le sue benedizioni per essi
e con essi, in circostanze particolari della loro
esistenza, loda il Signore e invoca su di essi la sua
grazia. Talvolta poi la Chiesa benedice anche le
cose e i luoghi che si riferiscono all'attività umana,
alla vita liturgica, alla pietà e alla devozione, sem
pre però tenendo presenti gli uomini che usano
quelle determinate cose e operano in quei determi
nati luoghi. L'uomo infatti, per il quale Dio ha
voluto e ha fatto tutto ciò che vi è di buono, è il
depositario della sua sapienza e con i riti di benedi
zione attesta di servirsi delle cose create, in modo
che il loro uso lo porti a cercare Dio, ad amare Dio,
a servire fedelmente Dio solo.

13. I fedeli, guidati dalla fede, rinvigoriti dalla spe
ranza, spinti dalla carità, non solo sono in grado di
scorgere saggiamente in tutte le cose create l'im
pronta della bontà di Dio, ma anche nelle opere
dell'attività umana cercano implicitamente il Regno
di Cristo e inoltre considerano tutti gli eventi del
mondo come segno di quella paterna provvidenza
con la quale Dio regge e sostiene tutte le cose. Sem
pre quindi e dappertutto si offre l'occasione di loda
re, invocare e ringraziare Dio per mezzo di Cristo,
nello Spirito Santo, purché si tratti di cose, luoghi o
contingenze che non siano in contrasto con la legge
o lo spirito del Vangelo. Pertanto ogni celebrazione
di benedizione dev'essere sempre vagliata in base a
criteri pastorali, specialmente se ci fosse motivo di
prevedere un eventuale pericolo di sconcerto da par
te dei fedeli e degli altri presenti.
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X�� @'impostaآion� pastoral� di qu�st� b�n�dizioni
concorda con l� parol� d�l °oncilio Ecum�nico
�aticano Iɠ z ȔȔ @a liturgia d�i 1acram�nti � d�i
1acram�ntali offr� ai f�d�li b�n disposti la possibilità
di santificar� quasi tutti gli avv�nim�nti d�lla vita
p�r m�zzԧ d�lla grazia divina ch� Ґuisc� dal mist�ro
pasqual� d�lla passion�, mort� � risurr�zion� di
°risto ŏ mist�ro dal qual� d�rivano la loro �ßcacia
tutti i 1acram�nti � 1acram�ntali ¯ E cosĒ quasi ogni
r�tto uso d�ll� Ʉos� mat�riali pu½ �ss�r� indirizzato
alla santificazion� d�ll'uomo � alla lod� di Dio» �
 � 
In tal modo, p�r m�zzo d�i riti d�ll� b�n�dizioni, gli
uomini si dispongono a ric�v�r� l'�ƃ�tto principal�
proprio dуi 1acram�nti, � v�ngono santificat� l�
vari� circostanz� d�lla loro vita ¯

ñ ���+���Q���� X}� «�l fin� di ott�n�r� p�r½ qu�sta pi�na �ßcacia,
�+Ŵ;��Ƅ�*� �
)
���;�
 d n�c�ssario ch� i Vd�li si accostino alla sacra @iturǧ

gia con r�tta disposizion� di animo» 20 • 7�rtanto 
coloro ch� chi�dono la b�n�dizion� di Dio p�r 
m�zzo d�lla Chi�sa, int�nsifichino l� loro disposiã
zioni, lasciandosi ˏguidar� da qu�lla Vd� alla qual� 
tutto d possibil� � � � Hcciano l�va sulla sp�ranza ch� 
non d�lud� 22 , siano animati soprattutto da qu�l-
̓' amor� ː ch� sping� a oss�rvar� i comandam�nti di 
Dio �� > In tal modo gli uomini, int�nti allЂ ric�rca 
d�lla volontà di Dio ��� compr�nd�rannԨ in pi�no � 
ott�rranno davv�ro la b�n�dizion� d�l 1ignor� ¯ 

19 CoNc. VAT. II, Costituzione sulla sacra Liturgia, ³acâßancjum 
CoÖcJdJum, n. 6 1 .  

�0 ©=JÀ�m, n. 1 1. 
� �  Cfr Mc 9, 23 . 
�� Cfr Rm 5, 5 .  
� �  Cfr Gv 1 4, 21 . 
�� Cfr Rm 12, 2; Ef 5, 1 7; Mt 12, 50; Mc 3, 35. 
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La celebrazione 
è comunitaria 

anche con 
poche persone 

n ministro 

m. UFFICI E MINISTERI

16. Le benedizioni della Chiesa sono azioni liturgi
che; pertanto la celebrazione comunitaria che è
talvolta richiesta, meglio risponde ali' indole della
preghiera liturgica, e mentre la preghiera della
Chiesa propon·e · ai fedeli una verità, i presenti son
condotti a partecipare con il cuore e con le labbra
alla voce della Madre.
Per le benedizioni di maggiore importanza che
riguardano la Chiesa locale, è bene che si riunisca
la comunità diocesana o parrocchiale, sotto la presi
denza del vescovo o del parroco.
Conviene però che anche nelle altre benedizioni
siano presenti dei fedeli: ciò che si compie per un
gruppo, rifluisce in qualche modo su tutta la comu
nità.

17. In mancanza di un gruppo di fedeli, colui che
vuol benedire Dio o chiedere la divina benedizione,
o anche il ministro che presiede la celebrazione, ri
cordino che essi rappresentano la Chiesa celebrante:
la loro comune implorazione otterrà che «mediante
l'uomo, ma non dall'uomo» 25, discenda la bene
dizione, quale «dono spiritualmente condiviso di
santificazione e di grazia» 26•

La celebrazione di una benedizione di cose e di luo
ghi non si faccia di norma senza la partecipazione
di almeno qualche fedele.

18. Il ministero della benedizione si collega a un
esercizio particolare del sacerdozio di Cristo; in base

25 Cfr S. CESARIO D'ARLES, Senno 77, 5; CCL 103, 321.
26 S. AMBROGIO, De Benedictionibus patriarcharum, 2, 7; PL 14-,

709; CSEL De Patriarchis, 32, 2, 18.
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Presbitero 

Diacono 

Ministri istituiti 

Laici con 
particolare incarico 
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� indi࡞=ll� �osizione e �ll[uΦ˥cio �ro�rio di ci�scuno 
nell[��'ito del �o�olo di Dio( =uesto �inistero 
%iene cosЋ esercit�to Ǆ 
�� ɔl %esco%o s�ett� �resiedere ̅�eci�l�ente =uelle
cele'r�zioni c+e ri��rd�no tutt� l� co�unitT dioceĢ
s�n� e c+e si s%ol�on˷ con ��rticol�re solennitT e
con �r�nde concorso di �o�olo Ǆ �ert�nto il %esco%o
�uz riser%�re �ll� su� �erson� Čcune cele'r�zioni(
s�eci�l�ente se s%olte in �r�� �i¨ solenne �& ? 
'� ȕi �res'iteri( co�e ric+iede l� n�tur� del loro
ser%izio %erso il �o�olo di Dio( s�ett� �resiedere le
'enedizioni( =uelle s�eci�l�ente c+e ri��rd�no l�
co�unitT �l cui ser%izio essi sono dedic�ti ǅ �ossono
=uindi cele'r�re tutte le 'enedizioni contenute in
=uesto li'ro( � �eno c+e non si� �resente e �resied�
il %esco%ou
c� ȕi di�coni( =u�li �iut�nti del %esco%o e del suo
�res'iterio co�e �inistri dell� O�rol�( dell[�lt�re e
dell� c�ritT( s�ett� �resiedere �lcune cele'r�zioni(
co�e indic�to � suo luo�o.
µutte le %olte �erz c+e ^ �resente un s�cerdote( ^
�i¨ o��ortuno c+e �ro�rio � lui %en�� �ڦ˥ d�to il
co��ito di �resiedere Ǆ il di�cono Æi �resterT ser%iĢ
zȭo( esercit�ndo nell[�zione litur�ic� le �ro�rie
��nsǁoݾ.
d� ȕÆi �ccoliti e �i lettori( c+e in '�se �ll� loro
øistituzioneá s%ol�oАo nell� J+ies� un uƳcio ��rtiĺ
col�re( %iene �iust��ente conąrit�( � �iudizio del̝
ү [Ɓrdin�rio del luo�o( l� coltT di i���߹tire di diritĺ
to( � �reąrenz� deÆi �ltri l�ici( �lcune 'enedizioniu 
ȕnc+e �ltri l�ici( uo�ini e donne( in �rz� del 
s�cerdozio co�une( di cui sono st�ti insigniti nel 

� ŃƤ C%�{. ) '� ��ù Costituqione sulla saƉra �iturgia, Sacro������� `��PŧŒA�} n. VĲ) 
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Partecipazione 
attiva dei fedeli 

Battesimo e nella Confermazione, - a condizione 
che esista un compito specifico ( quello, per esempio, 
dei genitori verso i figli), o l'esercizio di un ministe
ro straordinario, o lo svolgimento di altri uffici par
ticolari nella Chiesa, come avviene in alcune regioni 
per i religiosi o i catechisti - a determinate condi
zioni e a giudizio dell'Ordinario del luogo 28 e 
purché sia notoria la loro necessaria preparazione 
pastorale e la loro prudenza nel compimento delle 
mansioni loro affidate, possono celebrare alcune 
benedizioni con il rito e il formulario per essi previ
sto, come indicato nel' rituale di ogni benedizione. 
Se però è presente un sacerdote o un diacono, s1 
deve lasciare a lui il compito di presiedere. 

19. La partecipazione dei fedeli sarà tanto più
attiva, quanto più accurata sarà la formazione ad
essi impartita sull'importanza delle benedizioni.
Pertanto i presbiteri e i ministri, sia nel corso delle
celebrazioni sia nella predicazione e nella catechesi,
spieghino ai fedeli il significato e l'efficacia delle
benedizioni.
E infatti di somma importanza che il popolo di Dio
sia istruito sul genuino significato dei riti e delle
preghiere di cui la Chiesa si serve nell'impartire la
benedizione, per evitare che si introduca nella sacra
celebrazione qualche elemento che indulgendo a
concezioni superstiziose o a vane credenze, possa
intaccare la purezza della fede.

28 Cfr CoNc. VAT. II, Costituzione sulla sacra Liturgia, Sacro
sanctum Concilium, n. 79. 



ġ ũ
 +�žƃ 

��
ź4�*4Í 

*� +�#Ż*� �4 X4� 

*� +#
űk4
#� 
�
**� {k4ū 

PREMESSE *ENġRA� Ǻp 

IV. CELEBRAZIONE DELLA BENEDIZIONE
˚nΒtnuΈ ni²icvł 

l¢Ь �a cele'razione ti�ica della 'enedizione �resenĺ
ta due �arti �rinci�aliÁ la �ri�a ^ la �rocla�azione 
della �arola di Dio( la seconda la lode della 'ontT di 
Diऀ e l[i��lorazione del suo aiutoð 
�a cele'razione ^ di nor�a co��letata da 're%i riti 
di a�ertura e di conclusione. 

l5Z �a �ri�a �arte Ɯa lo sco�o di caratterizzare la
'enedizione co�e %ero se�no sacro( cƜe attin�e
senso ed eƳcacia dalla �roclaݿazione della �arola
di Dio �	 � 

Jentro =uindi di =uesta �ri�a �arte ^ la �rocla³
�azione della �arola di Dio( alla =uale �iusta�ente
si riÍriscono la �onizione introdutti%a e la 're%e
s�ie�azione( co�e �ure l[esortazione o l[o¶elia( cƜe
secondo l[o��ortunitT si �ossono a��iun�ere Ŕ
 llo sco�o �oi di ra%%i%are la Íde dei �arteci�anti(
o��ortuna�ente si inseriscono in tale contesto(
s�ecial�ente se di letture se ne nno �i¨ di una(
un sal�o o un canto o una �ausa di sacro silenzio.

llZ �a seconda �arte consta di riti e di �re�Ɯiere
al �ne di suscitare nei �resenti la lode di Dio e
i��lorare il suo aiuto �er Jristo( nello S�irito

ѝ Santo. île�ento centrale di =uesta �arte ^ la Ȭr�ula 
di 'enedizione( o �re�Ɯiera della JƜiesa( s�esso 
acco��a�nata da un se�no �articolare � 
Oer �eÆio %orire �oi l[atte��ia�ento orante dei 

�� CÜ �%CD�2% �>7�:>� Çezi�naæà�� ħ a eÙ/ ǝipica� R�ma� ´ »#´ �  
Îæemesse nnĔ 3«»w 
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�lementi 
prin"ipali 
e se"on&ari 

�on&iLioni 
per Hna bHona 
"elebraLione 

�e+ni Kisibi2i 

�3esenti( si �uz a��iun�ere tna �razi�ne c��une 
c+e �recede di n�r�a la �re�+iera di 'enedizi�ne( 
�a =ualc+e %�lta la se�ue _ 

lRŞ Ŋelle cele'razi�ni �r���ste( �li ele�enti �rinciࢥ
�ali =uali s�n� la �r�cla�azi�ne ɯella �ar�la di Di�
e la �3e�+iera della J+iesa Ƌ ele�enti c+e �ai si
de%�n� ��ettere( neanc܈e nei riti �i¨ 're%i Ƌ si
de%�n� c�n cura distin�ue3e( nell�adatta�ent� della
cele'razi�ne( da�li altri ele�enti _

l�Ş In�lt3e ޚel ɯis��rre la cele'razi�nࢷe sҰ ten�an�
s��rattutt� �3esenti =uesti �artic�lariÁ
aĔ si dia c��une�ente la �reąrenza alla �r�a

ў c��unitaria �0� in ��d� c+e nell� s%�l�i�ent� del 
rit� il diac�n�( ݕ lett�re( il sal�ista e la sc+�la 
c���ian� ��nun� le �r��rie �ansi�niǅ 
'Ĕ si ten�؉ �resente la n�3�a �ri�aria della c�nǿ
sa�e%�le( atti%a e cile �arteci�azi�ne dei ądeli 3� 8 

cĔ si �r�%%eda ���ँrtuna�ente a tutte le circ�ǿ
stanze di c�se � di �ers�ne �� � a%en١� se��re
�3esenti i �rinci�i is�irat�ri della 3i�r�a di =uesti
riti rܘstrutturati e le n�r�e sta'ilite dalla c���eǿ
tente aut�ritTð

ɷ Ð̷ͅ Í ²rĴ²ĴÐtÍ neĳòe ceòeƦͼ̧ÍĴni 

leŞ I se�ni %isi'ili c+e s�ess� acc�ߤ�a�nan� le
�razi�ni +ann� s�ecial�ente l� sc��� di ric+ia�are
alla �ente le azi�ni sal%i�ٌ+e del äi�n�reȃ di �ette3e

!° CC C%śÖ. L;H� ��� Costit¢zionƔ sulla sa×ça -ituçgia^ ěĮ�Ɵ
NancŰum �Śnc��Źm� n� �V. 

31  CC �J�ğeŐ� n� V9. 
32 CC �J�Km� n� µ#. 
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i� rilie�o u�a speci�ca co��essio�e co� i più impor�
ta�ti 1acrame�ti della Chiesa, di alime�tare qui�di 
la Vde dei prese�ti e suպcitare i� loro u�a aևte�ta 
partecipazio�e al rito �� 	 

h6. I seg�i più usuali so�o q֞elli di este�dere o
i��alzare o co�giu�gere o imporre le ma�i; il seg�o
di croce͗ l'aspersio�e dell'acqua be�edetta e l'i�ce�ş
sazɛo�e ¯
a) 7oichï la formula di be�edizio�e ] a�zitutto
u�'±orazҿo�e», �el pro�u�ziarla, il mi�istro - come
�ie�e precisato �ei si�goli χiti - este�de o i��alza
o co�giu�ge le ma�i¿
b® Ûra i seg�i di be�edizio�e ha u� posto partiş
colare l'imposizio�e delle ma�i, sull'esempio di
Cristo, che pađla�do dei suoi discepoli disse: ±im�
porra��o le ma�i ai malati e questi guarira��o»
(�c 16, 18ʤ; ؏ Cristo stesso che �ella Chiesa e per
mezzo della Chiesa compie a�cora questo seg�o¯
c® Ƶie�e a�che spesso proposto, seco�do l'ϼa�tica
tradizio�e della Chiesa, il seļ�o еi croce�
d) I� alcu�i riti ] pre�ista l'aspersio�e dellʒacq֟a
be�edetta� I� questi casi, i mi�istri esorti�o i Vdeli
a ricordare il mistero pasquale e a ri��o�are la ýede
del ůattesimo¯
e® I� �cu�i riti si usa l'i�ce�sazio�e, che ] u�
seg�o di �e�erazio�e e di o�oՌe, e simboleggia
tal�olta la preghiera della Chiesa¯
h7. 1ebbe�e i seg�i usati �elle be�edizio�i, e spe�
cialme�te il seg�o di croce, implichi�o di per sï u�a
certa e�a�gelizzazio�e e u�'espressio�e di Vde, di
�orma �o� ] lecito impartiNe u�a be�edizio�e di
cose e di luoÃi co� il solo seío ester�o, se�za
�� C. C%�R_ *!&� �Zú CoDt3tuz3one Duǁa Ǘacra �3turg3a§ żƝoǛƃ�=��� ê=i�i��� nn. ¸9K60� 
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la bened/Lione 

ricorso alcuno alla parola di çio o a una form¼la dþ 
preÃiera: q¼esto per rendere più attiva la parteciב
pazione ed evitare il pericolo di s¼perstizioneă 

۰Ao Ai ժ Ė iĉe Ĩ ce�e³Þ|io e Ae��a ³e eAi|io e 
 ĉa|io i o co  a�åĉe ³YeAi|io iࡐo  a�åƱe ce�eࡡ
hwå 7oich¦ alcune benedizioni hanno un rapporto
particolare con i �acramenti, la loro celebrazione si
pu½ ¼nire talvolta con quella della aessa ă
¡el Rituale viene precisato quali siaĽo queste
benedizioni e con quale parte o momento rituale si
debbano unire; sono inoltre indicate, per i singoli
casi ʱ le norme rituali che si devono osservareă
¡ess¼n'altra benedizione si pu½ in alcun modo
unire con la celebrazione eucaristica�
h÷å Blcune benedizioni si possono unire con le altre
celebrazþoni, coµe indicato a suo l¼ogo nei vari rþti
di benedizione¯

kĆ. 7¼½ essere talvolta opport¼no compieأe, in
un'unica celebrazione, più benedizioni ă ŵel regolare
questa benedizione si tengano presenti questi criteri z
il rito usato deve essere quello della benedizione
princþpale; in esso si inseriscano, nella monizione e
nella preghiera, parole e segni appropriati, con i
quali si maniVsti l'intenzione d'impartire anche le
altre bؐnedizioni�

ʝ co��iåo Ae� �i iӋåĉo  e��a �ĉe�aĉa|io e 
e 6e�� Ӽoĉ࢝i a�e åo ǚe��a ce�e³ಃϟio e 

kª å Il ministro si ricordi che le celebrazioni riguarʊ
dano in primo luogo i ýedeli battezzati; si pУssono
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�erz cele'rare anc+e �er i catecu�eni e( tenute 
�resenti le noǼ�e del canu WWÌ¤( anc+e �er i non 
cattolici( a �eno c+e n߀n %i si o��on�a una �roi'i³
�ione della J+iesa. 
Oer ceݟe'rare 'enedi�ioni in �odo co�unitario con 
i æatelli se�arati si osser%ino nei sin�oli casi le nor³
�e i��artite dall ��rdinario del luo�o 4 

R}Z Ûl cele'rante o il ¶inistro( considerate le circo³
stan�e e tenuti �resenti anc+e i desideri dei �edeli( si
ser%a( secondo l �o��ortunitē( delle coltē concesse
nei %ari riti » ¶anten�a �erz la struttura dei riti stesĢ
si e non scon%ol�a in alcun �odo l �ordine delle �ar³
ti �rinci�alið

RRZ ®ello s%ol�i�ento della cele'ra�ione co�unita³
ria si �rocuri c+e tutti( �inistri e ądeli( nel co��ie³
re il loro uۘڧcio( cciano tutto ciz c+e loro s�etta
con decoro( ordine e de%o�ioneð

Ցݠ tempo liturgico R�Z Si ten�a anc+e �resente l � indole �articolare del 
te��o litur�ico( in �odo c+e le �oni�ioni e le �reĻ
ŏiere dei ۃdeli a''iano un raccordo con l �annuo 
s%ol�i�ento del �istero di Jristoĭ 

 Ξϝ il vescovo

֠ϝ il presbitero Ξ il diacono 

Ę� ά̿nÍ ĳÍnƿͽ͂ ̩͇� 

ReZ Ûl %esco%o( =uando �resiede cele'ra�ioni di
�rande i�Ϛortan�a( indossa le %esti indicate nel
Jeri�oniale dei ¸esco%i.

RfZ Ûl �res'iϩero e il diacono( =uando �resiedono
'enedi�ioni cele'rate in �r�a co�unitaria( s�ecial³
�ente in c܉iesa o con =ualc+e soleǻnitē esterna( in³
dossino il ca�ȭce con la stola. Sɱ si usa l �a'ito



34 PREMESSE GENERALI 

Colori 
liturgici 

Le vesti per i 
ministri istituiti 

talare, il camice può essere sost1tmto dalla cotta. 
Nelle celebrazi�ni più solenni si può usare il piviale. 

37. Il colore dei paramenti può essere il bianco o
quello corrispondente al tempo liturgico o alla festa
del giorno.

38. I ministri regolarmente istituiti, quando presie
dono le celebrazioni comunitarie, indossino le vesti
prescritte dalla Conferenza Episcopale o dall'Ordi
nario del luogo per le celebrazioni liturgiche.

V. ADATTAMENTI CHE SPETTANO
ALLE CONFERENZE EPISCOPALI

39. Alle Conferenze Episcopali spetta, in forza del
la Costituzione sulla sacra Liturgia 34, redigere un
Rituale particolare che corrisponda al titolo «De
benedictionibus,, del Rituale_ Romano, adattato però
alle esigenze delle singole regioni, in modo che,
dopo la revisione della Sede Apostolica 35, possa
essere usato nelle rispettive regioni.
A questo riguardo spetterà alle Conferenze Episco
pali:
a)· precisare gli adattamenti, secondo i principi
stabiliti in questo libro, conservando però la struttu
ra propria dei riti stessi;
b) valutare con attenzione e prudenza che cosa s1
può opportunamente · accogliere dalle tradizioni e

34 Cfr CoNc. VAT. Il, ·costituzione sulla sacra Liturgia, Sacro
sanctum Omcilium, n. 63, b). 

35 Cfr C.I.C., can. 838 §§ 2 et 3; cfr. C.I.C., can. 1167 § 1. 




ǁ������ ¤������� �b  
dalla ,ultu�a dei sin�oli �o�oli( e ��o�o��e =uindi 
alt˼i adat࠾a�enti �itenuti utili o ne,essa�i �� 
,� ,onse˼%a�e o an,+e adatta�e e%entuali 'enediȺ
zioni ��o�˼ie di �ituali �a�ti,ola�i ��eesistenti( o
=uelle an,o�a iޛ uso dell�anti,o �ituale �o�ano(
�u�,+Ŝ si �ossano a��onizza�e ,on lo s�i�ito della
Jostituzione sulla sa,�a Řitu��ia( ,on i ��in,i�i
es�osti in =uesto titolo e ,on le esi�enze attuali »
dУ nei %a�i �iti di 'enedizione( s�e,ial�ente
=uando %en�ono ��o�os࠽e �i¨ ���ule a s,elta(
a��iun�e�e( olt��� ٶl ٴ�ule ,oޜtenute nel �ituale

�o�ano( an,+e alt�e ���ulٵ dello stesso ti�o»
e� t�adu��e inteۼal�ente le �a�ti int�odutti%e( sia
�ene�ali ,+e �a�ti,ola�i( ,ontenute in =uesto li'�o»
non solo( ¶a( se del ,aso( ,o��leta�le( in ¶odo ,+e
i �inist�i �ossano �e�lio ,o�p�ende�e il si�niΰ,ato
dei �iti( e i �edeli �aࠤe,i�a�%i ,onsa�eࡺol�ente e
atti%a�ente»
ڸ a��iun�e�e ele�enti ,+e il li'�o non ,ontiene(
su��e�endo( �e� ese¶�io( alt�e lettu�e �itenute utili
e se�nalando ,anti adatti »
�� ��e�a�aϞe la %e�sione dei testi( in �odo ,+e si
adattino all� indole delle %a�ie lin�ue e alle ,a�atte�iȺ
sti,+e delle di%e�se ,ultu�e»
+� nelle edizioni del li'�o( o�dina�e la �ate�ia nel
�odo �itenuto �i¨ idoneo all �uso �asto�ale» �u''liĺ
,a�e est�atti del li'�o in s,i,oli distinti( ��e�ettenȺ
do%i �e�z se���e le �a�ti int�odutti%e di �a��io� �iĺ
lie%ou

�� Cfr CoNc . *"T� II, Costituzione sulla sacra Liturgia , Sa.crosanctum Concilium, nn. 37-40; 65.


